P. FRANCO LORENZO 12/XI/1844

Figlio di Giovanni. Nacque a Mondovì il 1805.

Professò ai S. Giac. E Biagio ai Cesarini di Roma il 28 maggio 1829.

Fu ordinato suddiacono il 14 giugno 1829.

Dopo qualche anno passato nel collegio Clementino, fu destinato ad insegnare grammatica nel collegio di Lugano, dove giunse il 7 sett. 1832. Vi acquistò lode grandissima di maestro abile e diligente.. Fu ordinato sacerdote il 21 sett. 1833.

Il 19 agosto 1834 partì da Lugano destinato maestro di umanità nel collegio di Novi..

In aprile 1835 fu trasferito nel collegio o accademia militare di Racconigi. Fu uno dei primi religiosi somaschi mandati in quel istituto di recente affidato alla nostra Congregazione da Carlo Alberto; vi sostenne l’ufficio di direttore spirituale e di maestro di letteratura italiana.

Il 14 sett. 1840 giunse a Velletri destinato parroco in quella parrocchia di S. Martino. Vi fu anche vicepreposito e Superiore interinale. Il 26 nov. 1843 si ebbe la visita canonica del Vescovo diocesano, il quale “trovò la chiesa con molta soddisfazione tutto in regola congratulandosi con i PP. Somaschi del zelo con cui hanno procurato di rendere omaggio all’Altissimo”.

Morì il 12 nov. 1844 “dopo una malattia di circa undici giorni, munito di tutti i conforti di nostra santa Religione, quali ricevé con vera devozione e rassegnazione di ottimo cristiano e religioso. Egli venne destinato parroco in questa chiesa fin dal sett. 1840. In questo spazio di quattro anni assisté la cura affidatagli con impegno e zelo grande, assiduo al concessionario, all’assistenza dei moribondi, alle funzioni, ed a tutti gli altri esercizi ecclesiastici; ritiratissimo per cui si trovava pronto in tutte le occorrenze della parrocchia. E’ stato compianto per conseguenza da tutti i parrocchiani”.

(N.B.: egli si firma: Franchi).

P. ODDI G.B. 12/XI/1757

Professò il 13 giugno 1700 in Napoli. Il 28 ott. 1700 venne da S. Demetrio di Napoli a S. Biagio di Roma per attendere agli studi di teologia. Fu ordinato diacono in marzo 1701, sacerdote in agosto 1701. Dopo alcuni mesi passati a Velletri, fu deputato ad Amelia come maestro di grammatica.

Dal 1704 vi è vicepreposito e maestro di umanità.

Il 31 maggio 1705 partì per la sua deputazione a S. Nicola di Roma come maestro dei chierici e vicemaestro dei novizi. Meriti: “8 marzo 1706 – ha fatto in questo nostro collegio l’ufficio di maestro nei costumi alli nostri chierici e novizi con molta attenzione, assiduità, ed esemplarità di costumi; con molto profitto dei medesimi chierici, ed insieme con molta carità è accorso alli bisogni della parrocchia, il tutto con ottimo zelo in conformità delle nostre Costituzioni”.

Dal 1707 al 1710 governò l’orfanotrofio di S. G. Batt. Di Macerata.

Dal 1711 al 1714 governò il collegio di Camerino.

Nel 1714 fu deputato in S. Nicola di Roma come procuratore.

Nell’aprile 1723 vi fu eletto vicepreposito. Nel 1724 parroco.

Nel 1726 anche Vicario per alcuni mesi; e ancora nel genn. 1729. Nel 1732 fu nominato Preposito della casa di S. Nicola mentre continuava ad essere parroco. Fece subito rifare il pavimento della chiesa e riattare il tetto mediante l’elemosina avuta da Clemente XII, e vi fece porre una lapide in ricordo e riconoscenza. Vi introdusse la devozione della novena del S. Natale alla maniera che si celebrava nella chiesa della Maddalena di Genova. Fece rinnovare l’ambiente dell’archivio della casa che era quello della Procura Gen.

Terminato il triennio, continuò nell’ufficio di parroco. Morì il 12 nov. 1757, in età di anni 78. “Insino dal passato agosto cominciò egli, senza dolersene mai, e farne motto a sofferire una straordinaria inappetenza; ma crescendo questa insino alla nausea, ed osservandosi in lui un estremo abbandonamento di forze con qualche gonfiezza nelle mani e nei piedi furono chiamati i medici, che al primo visitarlo dubitarono di irreparabile idropisia. Essendo però sopraggiunta febbre risentita con mortali sintomi di frequente singhiozzo, vaniloquio, e lingua affatto nera, si è scoperto il violento attacco infiammatorio di stomaco e dei visceri circonvicini, a cui non si è potuto far riparo con rimedi anche più efficaci. E’ stata veramente grave e dolorosa la perdita d’un uomo che dopo aver servita la Religione nelle scuole, ha per il lungo spazio di anni 38 continui sostenuto in questo collegio il laborioso impiego di parroco con quella saviezza, e con quel decoro e zelo rendevano ad ogni ordine di persone amabile e pregevole”. Il giorno seguente “con l’intervento dei Padri del Clementino in questa nostra chiesa si fecero da noi le esequie solenni prescritte dalla nostre Costituzioni per l’anima del sudd. P. Oddi, e cantò la messa solenne funebre il P. Procuratore Gen. D. Francesco Manara. Dopo le nostre esequie si fecero le altre parrocchie della città di Roma, cioè con andar prima processionalmente tutti i parroci con cero per il giro della nostra parrocchia portando esposto nel cataletto il suddetto defunto, di poi dalli medesimi si cantò l’ufficio e poi la messa solenne con proseguire le altre funzioni prima sepelirlo”.

Come si conveniva a fedele parroco somasco curò la istruzione catechista dei fanciulli; pubblicò il seguente libro:

“Istruttione – della vita umana – descritta negli articoli della Santa Fede, - compendiata alli figlioli della Dottrina cristiana, con zelo pastorale – nella chiesa parrocchiale dei SS. Nicola e Biagio ai Cesarini – dei Padri della Congregazione Somasca – dedicata alle glorie dei denni Santi”; Roma, Mascardi 1710, con successive edizioni. Dice nella perfezione “Noi spiamo il volo… per ereditare quei portanti, che a favor de’ fanciulli lasciaste scritti all’eternità”.

